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ANNA POZZI
MILANO

e montagne dell’Atlante al-
gerino, nei pressi di Medea,
sono coperte da un manto di

neve fresca, che rende il loro profi-
lo ancora più morbido e dolce. Il
paesaggio di questi giorni non
dev’essere molto dissimile da quel-
lo di vent’anni fa, quando, nel mar-
zo del 1996, vennero rapiti sette
"fratelli" dal monastero trappista
di Tibhirine, le cui teste mozzate fu-
rono ritrovate qualche mese dopo,
alla fine di maggio.
La neve, oggi come allora, rende
questo luogo come sospeso nel
tempo. Così come lo "spirito di
Tibhirine" continua ad aleggiarvi.
«Per me che ci vivo da quindici an-
ni, questo non è un luogo di morte,
ma di vita. Qui ho trovato la pace, la
fratellanza tra musulmani e cristia-
ni, vissuta soprattutto attraverso il
lavoro, e il senso di una vita dona-
ta, come ripeteva spesso il priore,
frère Christian de Chergè». Padre
Jean Marie Lassausse, 65 anni, pre-
te della Mission de France, è il "cu-
stode" di Tibhirine dal 2001. Da
quando, cioè, i trappisti decisero di
mettere fine per sempre alla loro
presenza in Algeria, trasferendo i
due sopravvissuti nel monastero di
Midelt in Marocco.
Padre Jean Marie – che stasera alle
21 sarà al Pime di Milano, in via Mo-
sè Bianchi, 94 – è anche l’unico "e-
rede" sul posto di una testimonian-
za cristiana "orante" in un contesto
esclusivamente musulmano. «Nel
solco dei monaci che avevano a-
perto qui una possibilità di dialogo
di vita e spirituale, cerco di conti-
nuare a rendere fecondo questo luo-
go». Padre Jean Marie parla per me-
tafore. Ma non solo. Lui è davvero il
"giardiniere" di Tibhirine. Agrono-
mo di formazione, ha ricominciato
a far fruttificare il monastero, met-
tendo letteralmente le mani nella
terra, insieme agli stessi due operai
che lavoravano con i monaci
vent’anni fa. «L’acqua qui non man-
ca e continua a irrigare copiosa que-
sto giardino a mille metri d’altezza.
Un’acqua generosa, che nutre i no-
stri duemila alberi da frutto, così co-
me il sangue dei fratelli continua a
irrigare ancora oggi non solo la pic-
cola comunità cristiana d’Algeria,
ma tutta la Chiesa universale».
Sente una grande responsabilità
questo missionario con alle spalle
35 anni di vita in Paesi musulmani

(Marocco, Egitto e Algeria) e talvol-
ta anche la fatica della solitudine su
queste alture sperdute, che hanno
conosciuto gli episodi più cruenti
della guerra civile algerina. In que-
sti anni è stato costretto a fare ap-
pello a tutte le sue risorse umane e
spirituali per garantire una presen-
za accogliente in una regione che
continua a essere segnata da pro-
blemi di sicurezza. «Dopo gli atten-
tati di In Amenas nel 2013 e l’ucci-
sione di Hervé Gourdel in Cabilia
nel 2014 – racconta – le autorità al-
gerine hanno imposto misure sem-
pre più severe, che costringono me
e tutti i visitatori stranieri del mo-
nastero a muoversi con una scorta
e dopo previa autorizzazione della

prefettura». Il che complica enor-
memente le cose e rende difficili an-
che le relazioni con la gente del pic-
colo villaggio di Tibhirine, cresciu-
to con e attorno al monastero. 
Padre Lassausse, tuttavia, non si
scoraggia. E dopo quindici anni,
spesso solitari, guarda avanti con
la speranza che al monastero tor-
ni finalmente una comunità. «No-
nostante tutto – dice – cerchiamo
di pensare al futuro. Da qualche
mese, infatti, sembra farsi più
concreto l’arrivo di una nuova co-
munità, forse nel 2017. Una co-
munità ecumenica, poco nume-
rosa (quattro membri inizialmen-
te), discreta, ma anche desidero-
sa di continuare il cammino di in-
contro, dialogo e convivialità tra
credenti di fedi diverse. Acco-
gliamo con favore questo svilup-
po, anche se bisogna essere con-
sapevoli che il percorso non sarà
facile. Ci vorrà certamente del
tempo perché questo progetto
possa realizzarsi. Ma voglio esse-
re ottimista. Tibhirine è un luogo
altamente simbolico per la Chie-
sa d’Algeria e per quella univer-
sale, come pure per la gente di
qui, proprio perché continua a vi-
vere non solo nella memoria dei
monaci uccisi, ma anche come
piattaforma estremamente at-
tuale e significativa di incontro
tra fedeli cristiani e musulmani».
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VATICANO
Rosini guida gli Esercizi
per i dipendenti laici
Saranno proposte da don Fa-
bio Rosini, direttore del ser-
vizio per le vocazioni del Vi-
cariato di Roma, le medita-
zioni degli Esercizi spirituali
per i dipendenti laici degli Uf-
fici palatini del Vaticano: Se-
greteria di Stato, Segreteria
per l’economia, Amministra-
zione del patrimonio della
Sede Apostolica, Ufficio del-
le celebrazioni liturgiche del
Sommo Pontefice, Archivio
segreto vaticano, Biblioteca
apostolica vaticana, Elemo-
sineria apostolica, Prefettura
della Casa pontificia, Antica-
mera pontificia e Sediari pon-
tifici. Gli incontri, – come ri-
porta “L’Osservatore Roma-
no” – sul tema “Le opere di
misericordia spirituali”, si ter-
ranno dal 14 al 17 marzo nel-
la cappella Paolina. Le medi-
tazioni inizieranno alle 8.30.
Nella giornata conclusiva
sarà celebrata la Messa.

SPOLETO
Il Giubileo degli eremiti
presieduto da Boccardo
A Roccaporena di Cascia,
paese natale di Santa Rita si
è svolto lunedì il Giubileo dio-
cesano degli eremiti, presie-
duto dall’arcivescovo di Spo-
leto-Norcia, Renato Boccar-
do. La giornata ha visto co-
me protagonisti i sette ere-
miti presenti nell’arcidiocesi
umbra James Crofton Ta-
deusz Wrona, Stella Lepore,
Cristina Emanuela Zecca, Al-
berto Nunzi, Nadia Pericolini
e Martino Piscopo. Tre le tap-
pe più significative dell’ap-
puntamento: il momento di
preghiera alla Porta Santa
della misericordia, la Messa
nella cappella del Santissimo
del Santuario Roccaporena
di Cascia e la salita allo “Sco-
glio di preghiera” dove la mo-
naca agostiniana Rita era so-
lita recarsi quotidianamente
in meditazione.«Il Signore
non ci chiede un’esistenza
complicata – ha spiegato
Boccardo – ma semplice e
concreta. Inoltre ci ricorda
che non siamo su questa ter-
ra per caso: questo è il nostro
oggi che siamo chiamati a vi-
vere, con le sue gioie e le sue
fatiche».

Francesco Carlini

A Roma nell’incontro
con gli operatori della
comunicazione Ravasi
ha parlato di tre colori
della misericordia cui
va però aggiunta la
bellezza «apertura
verso l’infinito»

L’audizione. Pell: fui ingannato sugli abusi nella mia diocesi
ANDREA GALLI

allarat, 90mila abitan-
ti, nello Stato di Victo-
ria, è una città defilata

ma al centro della coscienza
nazionale australiana. Nel
1854, contro l’ennesima tas-
sa imposta dalle autorità bri-
tanniche esplose la protesta
dei cercatori d’oro, che incro-
ciarono le braccia e chiesero
il suffragio universale. In 22
sfidarono la repressione delle
truppe coloniali e si rifugiaro-
no in un fortino di legno, in-
nalzando la bandiera con la
southern cross. Fu uno scon-
tro epico – di cui furono pro-
tagonisti tra l’altro un sacer-
dote cattolico irlandese, pa-
dre Brendan Smyth, e un ga-

ribaldino anticlericale italia-
no, Raffaello Carboni – che finì
in un bagno di sangue.
Di Ballarat e dei suoi sacer-
doti si è parlato, per tutt’altro
motivo, anche nella notte tra
lunedì e martedì, nella se-
conda audizione che il cardi-
nale George Pell – prefetto
della Segreteria per l’econo-
mia – ha tenuto in videocon-
ferenza, dall’hotel Quirinale
di Roma, di fronte alla Com-
missione Reale d’inchiesta
che in Australia indaga sulla
risposta delle istituzioni a ca-
si di abusi sessuali su minori.
Pell, sacerdote a Ballarat fino
al 1987 e dal 1977 al 1984 con-
sultore dell’allora vescovo Ro-
nald Mulkearns, è stato inter-
rogato su quanto sapesse del-

le violenze perpetrate da un
altro prete diocesano con cui
condivise per un breve perio-
do l’alloggio, Gerald Ridsdale
– oggi in prigione, colpevole
di 138 casi di abusi ai danni
di 53 vittime tra la fine degli
anni 60 e gli anni 80. Il cardi-
nale, incalzato dalle doman-
de dell’avvocato Gail Furness
e del magistrato Peter Mc-
Clellan, ha negato di essere
stato allora a conoscenza dei
crimini di Ridsdale. «Sapevo
che era una persona piutto-
sto difficile e che era stato
spostato un numero di volte
elevato» ha detto, ma «pote-
vano esserci diversi motivi
per cambiare di sede a un sa-
cerdote: irrequietezza, scarsa
propensione ai rapporti u-

mani, disguidi con i colleghi».
E «nessuno esplicitò le ragio-
ni», anche se «era chiaro che
ci dovevano essere dei moti-
vi di fondo». «Era una storia
triste e non me ne interessai
molto» ha aggiunto. 
Anche in merito a una riunio-
ne del 1982 tra il vescovo
Mulkearns e un gruppo di sa-
cerdoti collaboratori, tra cui
lo stesso Pell, in cui fu deciso
l’ennesimo trasferimento di
Ridsdale, il porporato ha ne-
gato che fossero note a tutti le
vere cause di quella decisio-
ne. «Quindi lei è stato ingan-
nato dal vescovo e da monsi-
gnor Fiscalini e qualcuno, for-
se il vescovo, le ha mentito.
Giusto?», ha chiesto McClel-
lan. «È esatto» ha risposto Pell.

Sulla piaga degli abusi sessuali
commessi da religiosi o mem-
bri del clero, è intervenuto ie-
ri anche il sostituto della Se-
greteria di Stato, l’arcivescovo
Angelo Becciu, che in un’in-
tervista al Corriere della Sera
ha ricordato che «grazie a Dio
la Chiesa ha preso coscienza
di tutto questo. Purtroppo si è
svegliata un po’ tardi, va det-
to. Però, come è stato ricono-
sciuto più volte, non credo ci
sia al mondo un’istituzione
sociale e politica che come la
Chiesa si sia impegnata o-
vunque a fare un repulisti e
mettere in pratica tutti i me-
todi per prevenire altri abusi».
In un’intervista al programma
«Radio Anch’Io», su Radio Rai
1, il cardinale Edoardo Meni-

chelli, arcivescovo di Ancona,
ha ribadito che nei casi in cui
c’è stata «omertà dobbiamo
chiedere perdono e dobbia-
mo assolutamente parlare.
Ma dobbiamo anche ripartire
da una attenta formazione nei
seminari». «Nel nostro semi-
nario regionale nelle Marche
– ha spiegato Menichelli – la
figura dello psicologo è im-
portante, è un accompagna-
tore, ma è anche colui che
aiuta a buttare fuori certe
deformazioni che ci si porta
dentro, anche inconsapevol-
mente. Con l’aiuto di queste
figure oggi vengono allonta-
nati dal cammino vocazio-
nale» coloro che hanno del-
le deviazioni.
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La storia

Oggi a Milano l’incontro con
il "custode" del monastero da
cui vent’annni fa furono rapiti

e uccisi sette monaci trappisti.
«Forse nel 2017 l’arrivo di una

nuova comunità, piccola,
desiderosa di continuare
il cammino di dialogo e

convivialità tra fedi diverse»

STEFANIA CAREDDU
ROMA

a misericordia di Dio è come
il cielo che rimane sempre
fermo sopra di noi. Sotto que-

sto tetto siamo al sicuro, dovunque ci
troviamo». Cita Lutero il cardinale Gian-
franco Ravasi, presidente del Pontificio
Consiglio della cultura, per spiegare co-
me Dio abbia più a che fare con la te-
nerezza, la clemenza e il perdono che
con la giustizia. In altre parole con la
«dimensione materna», espressa dal
termine stesso "misericordia" che nel-
la sua etimologia rimanda proprio «al-
l’utero, al grembo, ovvero a qualcosa di
primordiale e allo stesso tempo di te-
nero e appassionato». Un elemento si-
gnificativo, anche per le sue implica-

zioni interreligiose. «Tutte le sure del
Corano, eccetto una, iniziano con l’in-
vocazione “Nel nome di Dio misericor-
de e misericordioso”. Questo dovrebbe
unirci alla vera anima dell’islam, con u-
na concezione di un Dio amore prima
che giudice», ha spiegato Ravasi ai par-
tecipanti al secondo incontro rivolto a-
gli operatori della comunicazione e a-
gli artisti, promosso dall’Ufficio comu-
nicazioni sociali della diocesi di Roma
in occasione del Giubileo. 
Il richiamo alle viscere materne aiuta a
capire che la misericordia è qualcosa
che si sente dentro, lo stesso sentimen-
to che prova il padre del figliol prodigo,
il samaritano o Gesù che si trova davanti
alla vedova di Nain». In quest’ottica, se-
condo il presidente del dicastero vati-
cano, sono «tre i colori» che definisco-

no la misericordia: innanzitutto «la
compassione, una componente comu-
ne alle altre religioni», poi la «tenerez-
za, una virtù che si è completamente
persa in un tempo di relazioni estre-
mamente brutali, immediate, di pelle»,
e il «perdono». C’è tuttavia un altro ter-
mine che si intreccia con la misericor-
dia: «la bellezza, che è capace di ferire
e dunque di rendere le persone più sen-
sibili, ma è essa stessa feritoia, cioè spi-
raglio, apertura verso l’infinito, verso
l’incontro con il divino». Ecco perché,
ha ricordato Ravasi parlando nella sug-
gestiva cornice della basilica di Santa
Maria in Montesanto, conosciuta come
la Chiesa degli Artisti, annuncio, mise-
ricordia e bellezza non posso che an-
dare di pari passo. 
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L’omelia

Sul perdono del Padre
la Messa mattutina:
«Noi lo chiediamo al

Signore, ma dobbiamo
saperlo dare agli altri»

Messa in Santa Marta (Osservatore)

Francesco: Dio misericordioso “dimentica” i nostri peccati
uando Dio perdona, il suo perdono è così gran-
de che è come se “dimenticasse”». Papa France-

sco nella sua omelia ieri mattina durante la Messa in San-
ta Marta è tornato a parlare del perdono di Dio, aiutato an-
che dal brano del Vangelo in cui Pietro a Gesù quante vol-
te deve perdonare «un fratello che ha commesso una col-
pa verso di me». Insomma Dio perdona così intensamen-
te quasi da non ricordarsi del nostro peccato, «tutto il con-
trario di quello che facciamo noi, delle chiacchiere: “Ma
questo ha fatto quello, ha fatto quello, ha fatto quello…”, e
noi abbiamo di tante persone la storia antica, media, me-
dievale e moderna, eh?, e non dimentichiamo. Perché? Per-

ché non abbiamo il cuore misericordioso». Cuore miseri-
cordioso che ha invece il Padre. «Nel Padre Nostro preghia-
mo: “Perdona i nostri debiti come noi perdoniamo ai no-
stri debitori” – ha ricordato ancora il Papa –. È un’equazio-
ne, vanno insieme. Se tu non sei capace di perdonare, co-
me potrà Dio perdonarti? Lui ti vuole perdonare, ma non
potrà se tu hai il cuore chiuso, e la misericordia non può en-
trare. “Ma, Padre, io perdono, ma non posso dimenticare
quella brutta cosa che mi ha fatto…”. “Chiedi al Signore che
ti aiuti a dimenticare”: ma questa è un’altra cosa. Si può
perdonare, ma dimenticare non sempre ci si riesce. Ma
“perdonare” e “me la pagherai”: quello, no! Perdonare co-

me perdona Dio: perdona al massimo». Ecco allora l’invi-
to rivolto dal Papa ai fedeli presenti alla Messa in Santa Mar-
ta: «Che la Quaresima ci prepari il cuore per ricevere il per-
dono di Dio. Ma riceverlo e poi fare lo stesso con gli altri:
perdonare di cuore. Così ci avviciniamo a questa cosa tan-
to grande, di Dio, che è la misericordia. E perdonando a-
priamo il nostro cuore perché la misericordia di Dio entri
e ci perdoni, a noi. Perché tutti noi ne abbiamo, da chiede-
re di perdono: tutti. Perdoniamo e saremo perdonati. Ab-
biamo misericordia con gli altri, e noi sentiremo quella mi-
sericordia di Dio che, quando perdona, “dimentica”». (E.Le.)
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Il cardinale Pell dopo l’audizione (Ansa)

Il caso di Ballarat al centro
della deposizione del cardinale
di fronte alla Commissione
d’inchiesta australiana

«Così a Tibhirine ha vinto la vita»
Padre Lassausse: piattaforma d’incontro tra cristiani e musulmani

Padre Jean Marie Lassausse

Compassione, tenerezza, perdono


